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◆Centinaia di acrobati, trampolieri e artisti di strada
per la grande festa in piazza San Marco
Ma mancano le «provocazioni» carnascialesche
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NAPOLI

Palazzo Reale
aperto per un giorno
a tutti i bambini

Trasgressioni soft
e ressa da record
per il carnevale 2000
Venezia invasa da centomila maschere
Sesso virtuale sul palco e musica nelle calle

■ PerCarnevaleilPalazzoRealedi
Napolisiètrasformatoinungran-
depalcoscenicoperibambinima-
scherati.Negliappartamentireali
affacciatisupiazzadelPlebiscito,i
piccolivisitatori,accoltidaattori in
costumeeaccompagnatidalla
musicasettecentescaeseguitada
unapiccolaorchestra,sonointro-
dottiallavitaeagliusidellacorte
napoletana.L’iniziativachehade-
buttatoiericonunagrandeadesio-
nedifamiglie,ènatadaun’ideadi
Itinera,aziendanapoletanaspe-
cializzataindidatticamuseale,per
«Ingegneriadellacultura»(chege-
stisceinuoviserviziconsentitidalla
leggeRonchey),conlaSoprinten-
denzaaiBeniambientaliearchi-
tettonicidellaProvinciadiNapoli.
Levisiteguidateinmascheraperi
bambinidaitreai13anni, ingrup-
pidimassimo30persone,conti-
nuerannoancoradomani,dalle9
alle13.Loscopodi«Invitoacor-
te»,spiegaperItineraFrancesca
delVecchio,cheinterpretaperi
bambini lapartedella«servettadi
corte»,«èfarconoscereaipiùgio-
vani,divertendosi, lastoriael’arte
diNapoli».
CarnevaleperiGayaSydney.Ol-
tremezzomilionedipersoneha
partecipatoallafestaannualedel
Carnevalegay,doveoltre200carri
e7.200persone,sfidandocorag-
giosamenteilfreddo,hannosfila-
toeballato-molteconilmeno
possibileaddosso-perlestrade
dellacittà.Nonsonomancatema-
nifestazionidiconnotatopolitico,
conpresediposizionesuidirittici-
viliesugliaborigeni.Tralemigliaia
diuominiedonneincostumisgar-
giantic’eranoancheungruppodi
omosessualidellapoliziaedespo-
nentidi lesbichedell’ambiente
medico.Icristianigayavevanoil
lorofoltodrappello,guidatodaun
arcivescovoeunponteficeincolo-
ratiabiti talari,dovesisonmessein
mostralescandalose«suoregay»,
«sorelledella indulgenzaperpe-
tua»,concartelli incuierascritto
«Diociama».Lechieseanglicanae
cattolicahannocriticatoilcarne-
valegay.L’arcivescovocattolicodi
Sydney,cardinaleEdwardClancy,
halanciatounappelloatutti i fedeli
affinchéboicottasserolafesta,
«promozionegrossolanadell’o-
mosessualità».

Maschere in giro per Venezia in occasione del carnevale Rellandini/ Reuters

DALL’INVIATO
TONI JOP

VENEZIA Sesso, sesso, sesso: reci-
tato, celebrato come una lattina
di Coca Cola in un lavoro di War-
hol; sesso «pop», per un gigante-
sco contenitore, a Venezia, dal
quale sono stati del tutto elimina-
ti il sesso agito, l’eccitazione del-
l’incontro casuale senza ritorni. O
meglio: i segni del sesso, i ricordi,
le sue forme istituzionali; il carne-
vale di Venezia quest’anno si è af-
fidato a questa spiaggia testimo-
ne, forse inconscia, del complesso
di castrazione che, a dispetto del-
le apparenze, affligge come non
mai oggi la società occidentale.
Foucault si sarebbe divertito ad
assistere in laguna alla dimostra-
zione pratica del succo di alcune
sue memorabili lezioni in mate-
ria. A Venezia, in questi giorni, il
sesso è solo in mostra, nei teatri,
nei campi, nelle feste, ma sotto i
palchi, tra gli oltre 100.000 che
per esempio ieri si intruppavano
tra San Marco e Rialto, neanche
l’ombra del glamour, raschiata
via da una compressione immen-
sa, da un andare obbligato dai vi-
gili e da qualche gentile agente di
polizia, dall’assenza di situazioni
capaci di restituire agli essere
umani la curiosità per la relazio-

ne, per l’incontro, per lo scambio.
Nessun piacere: e il gioco è fatto.
Il controllo sociale ha tutte le car-
te in pugno, i sorvegliati torne-
ranno a casa convinti, magari
non tutti, di aver partecipato ad
una festa molto forte, per soli
spettatori adulti. L’importante è
che consumino e che non faccia-
no gli «stupidini» quando sono
incolonnati e pigiati tra un giap-
ponese ossuto-volto-dipinto, un
francese perfetto-damino-sette-
centesco, e una vecchietta vene-

ziana in astra-
kan antebellico
che racconta a
chi gli sta ac-
canto un caso
della sua vita:
un ragazzo,
uno dei tanti,
qualche giorno
fa gli ha ficca-
to, senza voler-
lo, lo spigolo di
uno zaino in
un occhio. Da

non credere, ma la signora ha
perso l’occhio, non ci vede più e,
sventura nella sventura, nessuno
dei presenti, tranne il sottoscritto,
ha capito una parola di quel che
stava dicendo. Forse, questa è la
parabola tragica di Venezia. Vec-
chia, nessuno la capisce, con un

occhio solo: l’altro, glielo ha por-
tato via il turismo di massa; e non
è finita, perché forse la mettono
in rianimazione chiudendole le
bocche di porto con il «Mose»
con la scusa di togliere di mezzo
l’acqua alta. In campo San Polo
hanno tirato su un teatrino co-
perto dove per una settimana è
stata messa in scena una piéce
molto divertente, «Casanova in-
quisito», una sorta di collage di

scritti del celebre intellettuale ve-
neziano tenuti assieme da un te-
laio di teatro dell’arte, un po’ vau-
deville, un po’ cabaret sboccato e
raffinato; il risultato è uno spetta-
colo interessante, pieno di vitalità
pensato e diretto da un giornali-
sta, Roberto Bianchin, che non ri-
nuncia a stare in scena come dop-
pia anima omosessuale di Casa-
nova, vestito di rosa e dipinto di
bianco («se mia moglie - spiega

Bianchin - mi dice di smettere di
fare il cretino sul palco, la lascio;
non mi resta che divertirmi») se-
duto e ammiccante sulle ginoc-
chia dei maschietti imbarazzati di
prima fila. Anima della messin-
scena è la Compagnia De’ Calza
«I Antichi», bravi, simpatici e ca-
sinari «figli» di Paolo Zancopè,
morto qualche anno fa dopo aver
scosso con interventi artistico-go-
derecci la compressa morale di
una Venezia stretta tra professio-
nisti con il loden ed esercenti con
l’eskimo da un milione. Casano-
va uguale sesso. E avanti col ses-
so. In campo San Maurizio, gara
poetica dedicata alla composizio-
ne erotica, senza limiti censori,
intitolata a un grandissimo vene-
ziano del Settecento, Zorzi Baffo,
magistrato e poeta di valore svil-
laneggiato da una cultura codina
e sessuofobica che inorridisce di
fronte alla parola «culo» assegna-
ta, chissà perché, al dominio di
una cultura «bassa». Scriveva Baf-
fo in uno dei suoi sonetti: «Oh
bus del cul, che tra do coinete in
sìrcolo di ze dondo è perfèto...», e
non traduco. Oppure: ieri sera in
campo Santa Margherita - forse
l’unico luogo di tutta la città in
cui si viva il carnevale con una
certa scioltezza - il pittore Ludovi-
co De Luigi ha trascinato su un

palco trenta prostitute e le ha
convinte a interpretare un testo
raro del XVIII secolo intitolato
«Furor uterinus»: lo hanno fatto
con l’anima e, ovviamente, con il
corpo. Gran successo. Ma non
grazie agli oltre 100.000 presenti
del pomeriggio. Di loro, a serata
inoltrata, non era rimasto gran-
ché; la grande marea si era ritira-
ta, come sempre nei fine settima-
na, come un’acqua alta che se
viene di sabato, torna anche di
domenica ma il lunedì non ci sa-
rà. Un programma all’osso, come
critica qualcuno? «Con un bu-
dget di poco più di un miliardo -
spiega Fabio Momo, presidente
dell’organismo che gestisce la
manifestazione - è un buon risul-
tato; ma che cosa si vuole da un
carnevale che deve chiudere alle
23, se no disturba?»; certo non il
piacere che in genere inizia pro-
prio a quell’ora. Il carnevale è
morto alle 23? «È morto prima -
commenta da scontroso viveur lo
scrittore veneziano Alberto Onga-
ro - è morto quando la gente ha
iniziato a dire: andiamo a vedere
il carnevale, dimenticando che il
carnevale erano loro e oggi non
accade nulla, dal punto di vista
drammaturgico, che restituisca
alla gente quel protagonismo per-
duto». Restano i palchi.

■ TRIONFO
DI COLORI
Sui canali
rimbalzano
i suoni
e i ritmi
della musica
etnica


